Incontro con Signor C., direttore del corso ITS B.
Il 06/02/2017

Il B. è un ITS in agraria e ristorazione. L’ITS è un istituto di specializzazione di due anni post scuola secondaria. Per accedervi, è necessario un diploma di maturità. Il B. si trova nei pressi di Latina, vicino la Pontina, in un comprensorio formativo che ospita tre scuole secondarie: un alberghiero, un chimico-biologico, un agrario. Vi sono inoltre molti spazi laboratoriali dedicati all’apprendimento pratico, destinati all’uso dell’ITS: dalle cucine alle stalle, le serre, le vigne, una quindicina di arnie, destinate ad aumentare. Si tratta di spazi dedicati alla didattica pratica, da affiancare ai corsi teorici.
Il centro B. propone due corsi formativi su due anni: uno in preparazione agro alimentari (un post-alberghiero) ed uno in agraria e imprese zootecniche. 

Ho contattato il centro poiché il suo direttore, conoscendomi per via di altri lavori di formazione presso altri centri, mi ha detto di provare a mandare un CV. In poco tempo, ricevo una chiamata dal coordinatore dei corsi biennali, il signor C., per un colloquio di selezione, il giorno 26 gennaio 2016.
Scrivo questo resoconto per poter avere una riflessione sul processo istituente tale incarico (che, poi, mi è stato dato) e capire cosa proporre e come, coerentemente con quanto discusso insieme al coordinatore del corso. Penso che la Scuola SPS possa darmi una mano in questo. 
All’ITS B. stanno cercando una figura formativa nel corso “accompagnamento ed orientamento al mercato del lavoro”. Finora il docente è stato lo stesso che dava il corso di agraria ed ha utilizzato queste ore per stilare i CV dei formandi. 

Faccio domande sui CV e sul “matching” con le imprese. Il signor C. pensa che le persone che frequentano questi corsi non hanno grandi esperienze. Alcuni vengono direttamente dagli istituti secondari annessi, cioè le scuole che sono nello stesso campus, altri scelgono la strada ITS in seguito a esperienze lavorative valutate come negative. Altri ancora non sono mai riusciti ad accedere al mondo del lavoro, non hanno quindi esperienze lavorative e si iscrivono al corso con il bisogno di trovare una occupazione. 

Le imprese: si tratta di aziende del territorio con cui il B. ha costruito un interesse di scopo. Il B. ha come prerogativa ed obbligo quella di trovare uno stage ad ogni frequentante. Due momenti di stages sono previsti. Uno di 3 mesi alla fine del primo anno. Uno di 6 mesi nel secondo anno. 

Alla fine dei due anni, per i formandi c’è l’esame da sostenere. Esame in cui è prevista anche la discussione del proprio tirocinio. 

Propongo intanto una prima rilettura: i CV sono molto simili tra loro e le aziende probabilmente non assumono personale, ma utilizzano gli stagisti per il periodo di stage. Effettivamente è così, mi dice il signor C. Sembra che questo costituisca un problema per lui. 

Chiedo allora che tipi di attese i formandi hanno nel frequentare l’ITS. Nel percorso agrario, si possono trovare persone che non hanno trovato mai lavoro, altre che sembra stiano proseguendo il percorso scolastico, altre che hanno voluto riconvertirsi. I corsisti dell’ITS agrario sembra che si iscrivano per ripiego, in rapporto ad una università agraria a cui non hanno avuto accesso. Il signor C. dirà poi: da una parte c’è l’Università come nemico per queste persone, dall’altra il nemico è il mercato del lavoro.
Per la ristorazione, la formazione si pone come un prosieguo della scuola secondaria, che potrebbe costituire un’eccellenza per i formandi. Secondo il signor C., però, le persone che frequentano questo corso non solo non la vedono così, ma a suo parere sono quelle che se la cavano di meno nella ricerca di opportunità lavorative: “chi fa l’alberghiero, generalmente, trova un lavoro, anche se stagionale, e non si iscrive all’ITS”. Gli chiedo se secondo lui questo può essere un corso di eccellenza. Mi risponde di sì. La formazione è molto intensa, coordinata e professionalizzante. Il costo, inoltre, è minimo (500€).
Il corso per cui sono stato chiamato per la selezione, “accompagnamento ed orientamento al mercato del lavoro”, è aperto a modifiche. Mi sembra in effetti che veda come poco utile destinare 14 ore di corso alla scrittura di CV, anche se poi i CV servono alla scuola per poter contattare le aziende del territorio. Quindi da una parte sembra tempo sprecato, dall’altra ne trova una utilità. In questa contraddizione, mi sembra come se volesse trovarne una funzione più interessante, e non ci riuscisse.  
Propongo l’ipotesi che i formatori abbiano difficoltà con i formandi, per quanto riguarda in primo luogo le loro motivazioni a seguire questo corso. Sembra che la motivazione sia qualcosa con cui non poterci far nulla. Se c’è, bene; se non c’è, sono cavoli. 
Il signor C. mi dice che è effettivamente così. Parla a questo punto anche del rapporto con le aziende: può divenire problematico, perché molto spesso i tirocinanti pensano di poter rimanere nell’azienda partner con un contratto di lavoro. Nella maggior parte dei casi, questo non avviene. La rabbia dei tirocinanti può essere agita, di ritorno, anche in rapporto alla Scuola di formazione. 

Propongo di utilizzare questo corso per conoscere ed intervenire sulle motivazioni a seguire lo stage. Propongo già una lettura a partire dal discorso del signor C. Mi sembra che i ragazzi, soprattutto quelli che arrivano con una domanda “disperata”, di difficoltà cronica ad effettuare esperienze lavorative, agiscano l’impotenza nei rapporti con la scuola prima e con le aziende poi. Cioè del tipo: “non troverò lavoro neanche stavolta e questa è la prova che fate tutti schifo”. Il signor C. parla di profezia che si autoavvera. Il corso allora può servire a “tenere aspettative basse”. Io gli dico “intanto tenere aspettative, vuol dire averle e vederle negli altri, nella scuola e nelle aziende”. Nell’impotenza, si cerca di scaricarla agli altri con cui si è in rapporto. Cioè con l’ITS. 

Il signor C. mi dice che un altro problema è, effettivamente, il resoconto dello stage in sede di esame finale. L’esame finale, in effetti, richiede di parlare del tirocinio svolto. “Se alcune persone hanno fatto uno stage di merda, diranno che hanno fatto uno stage di merda”. La disillusione di non veder trasformato lo stage in lavoro è molto potente e sembra organizzare anche le premesse, non solo il risultato, dello stage da parte del formando.

Poi provo a distinguere un elemento importante: il lavoro, in realtà, non c’è. Non è verosimile che ogni anno le aziende con cui sono in contatto assumano una persona. Vorrebbe dire che le aziende sono in crescita esponenziale. E questo non è vero. L’impotenza però è un’altra cosa. Gli studenti sembrano arrabbiarsi per le aspettative non realizzate con la Scuola, ma il problema è pensare di aver ragione arrabbiandosi. Non basta arrabbiarsi, in un certo senso. Il corso può proporsi di dare senso alle aspettative ed ai vissuti sicuramente disilludenti ai quali queste persone vanno incontro. Ma la scuola forma, non dà lavoro. Altrimenti sarebbe un centro di collocazione (che ad oggi rappresentano uno dei luoghi più inutili delle istituzioni italiane). L’ITS è però soggetto a valutazione, da parte di almalaurea, relativa a vari fattori in cui quello della immissione lavorativa degli allievi ad un anno dalla fine del corso, sembra preponderante. “I ragazzi vogliono trovare lavoro, almalaurea ci valuta per questo; i ragazzi sono insoddisfatti, ed io mi sento in colpa” dirà il signor C.
Mi sembra che la colpa derivi dal mettersi in discorsi in cui ci si sente impotenti. Il signor C, in particolare, si sente impotente nel prendere in considerazione le motivazioni pretenziose dei formandi. Il lavoro, quindi, fa parte delle regole del gioco. Certo un po’ stupida come regola, ma non ci sono solo quelle stupide nei criteri di valutazione.

Il signor C. appare divertito, quando mi dice: “ma parliamo ancora, per il piacere di parlare!” Sembra interessato a capire, mi pare, la stranezza emotiva dei ragazzi, quando viene proposto loro un percorso formativo lineare: una scuola di due anni, molto formativa e pratica, che ti dà tanti certificati che con 500€ non ne paghi neanche la metà, uno stage importante, eppure i ragazzi non sono soddisfatti. 
Ritroviamo il discorso dell’idea che lo stage debba, nella fantasia dei ragazzi, trasformarsi in lavoro. Altra ipotesi: il fastidio che C. sente nel rapportarsi con questi formandi può essere relativo al contrasto che c’è nel rapporto tra fantasia, che si trasforma in pretesa, del posto fisso dei ragazzi, con una situazione precaria o “flessibile” dei formatori. Cioè i formatori, partite iva e contratti a progetto, che si sforzano quotidianamente per strappare ore di lavoro a destra e sinistra per il mondo, si trovano in una posizione formativa per la quale bisogna trovare un posto fisso per persone che non hanno alcuna motivazione imprenditiva. 

Il signor C. quindi parla di una cosa strana che succede nei formandi: cercano lo stage prestigioso. Cercano lo stage alla Plasmon! Pensano, ovviamente, di poter restare nella mamma Plasmon per tutta la vita. Non succede mai che la Plasmon vuole tenere uno stagista facendo un contratto. Ma tra di loro nasce, al momento della iscrizione in stage, una forte competizione per prendersi questi “posti migliori”. Mi dice, anche: “invece di andare nelle piccole aziende che ti fanno fare tutto, questi vogliono andare nel laboratorio della Plasmon”. Allora mi dice che con i ragazzi lui affronta il problema della competizione, che il mondo oggi è competitivo, etc. Gli dico di sì, certo, ma la competizione sembra un problema secondario e risultante da questa fantasia di appropriazione del posto fisso che è alla base della motivazione ad iscriversi all’ITS. 

Non è che nella fantasia del posto fisso di una volta non c’era la problematicità, ma il lavoro, un lavoro, c’era (“vado a fare il professore”). E questo “vado a fare il professore” era comunque molto problematico. Allora questi ragazzi sembrano dire: “manco il professore”. E, immagino io, venendo colpevolizzati per questo dai loro genitori (mi sembra una situazione molto vicina a quella che vivono gli immigrati di terza, quarta o quinta generazione in Francia, o “héritiers de l’immigration” come si preferisce chiamarli in certi ambienti associativi, che non solo sono discriminati dal microcosmo operaio in cui si sono trovati a vivere tutta la loro vita, ma non riescono neanche più a trovare lavoro e per questo colpevolizzati dai genitori – in special modo dal padre – che sono venuti in Francia solo per lavorare).
Gli dico allora: “e questi che fanno lo stage alla Plasmon, sono gli stessi che dicono che lo stage è una merda?” Il signor C. mi dice, come stupito: “cazzo non ci avevo pensato!”

Gli dico che questo corso può servire a capire, in un primo luogo, le motivazioni dei formandi ad accedere allo stage. E provare ad intervenire per modificarle. 
Propongo di pensare questo corso in due parti, una prima del tirocinio ed una dopo. Nella seconda parte, avere un momento di elaborazione dell’esperienza, in vista del resoconto finale in seduta di esame. 
Propongo inoltre di vederci io e lui, prima di cominciare il corso, in modo da poter parlare di queste aziende con cui è in contatto. Avere un’idea delle aziende mi può servire per capire quale mondo si prospetta per gli stagisti.

Le ore non sono tante, in totale 14 per ogni classe. Vorrei però dedicare più tempo alla preparazione dello stage, che sembra una cosa piuttosto complessa, piuttosto che alla verifica post-stage. Il CV per ogni corsista, inoltre, è bene che rimanga come prodotto di queste ore, poiché comunque serve alla scuola. Faccio la seguente proposta di suddivisione del corso (richiesta formalmente dall’ITS): 
	Accompagnamento ed Orientamento al mercato del lavoro
	Ore

	

	Analisi delle aspettative dei corsisti rivolte al mercato del lavoro
	3

	Conoscenza e analisi delle motivazioni ad intraprendere lo stage formativo
	2

	Orientamento allo stage formativo: le realtà del territorio.
	2

	Redazione del Curriculum Vitae
	1

	Verifica dello stage formativo: apprendimento e soddisfazione
	4

	Accompagnamento al mercato del lavoro: analisi ed implementazione delle strategie di ricerca lavorativa.
	2

	Totale ore
	14


Giuseppe Carollo

